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QUESTI I NUMERI della posta in gioco:

36mila sindaci e mezzo milione di consiglieri

comunali, record europeo assoluto. Corrono

ventuno membri del governo su 34, e una ma-

rea di deputati di

ogni colore politico.

Da un paio di settima-

ne la campagna elet-

torale si è fatta vibrante: il rito
delle municipali non ha il carat-
tere campale delle presidenziali,
maneè il terrenodicoltura. Inte-
oria chi meglio seminerà dome-
nica 9 e 16 marzo meglio racco-
glierà nel 2012. Di solito è anda-
ta così, negli ultimi trent’anni.
Conun’eccezionenondappoco,
isocialisti.Campionidelleelezio-
ni intermedie, fieri delle qualità
riconosciutedel loro«socialismo
municipale», non riescono a ca-
pitalizzare per lanciare l’Opa più
importante, quella sull’Eliseo.
Metti le regionali del 2004: un
trionfo,bottinopienoadeccezio-
ne dell’Alsazia, François Hollan-
de aureolato di gloria e poi, alla
prima occasione utile, patatràc,
l’ennesima batosta presidenzia-

le. Comese il paeseaffidasse loro
volentieri la gestione del traffico
e delle aiuole, ma li ritenesse in-
degni di faccende delicate come
gli Esteri e la Difesa.
Diconoisondaggicheanchesta-
volta isocialistidovrebberouscir-
ne con le sporte belle piene di
campanili. Innanzituttoper le lo-
ro riconosciute qualità gestiona-
rie, il cui emblema, in questo
2008, è Bertrand Delanoe, sinda-
co di Parigi gagliardamente av-
viato alla riconferma. In secon-
do luogo per il «desencanto»che
porta ilnomediNicolasSarkozy.
Il presidente naviga al minimo
della popolarità, sotto il 40 per

cento, dopo aver sfiorato, nel lu-
glio scorso, le ubriacanti vette
del70.Ora, sebbenetutti inFran-
cia riconoscano il tratto eminen-
tementeterritorialedellemunici-
pali, èdifficileche ilcrollodi sim-
patia che subisce Sarkozy resti
del tutto estraneo a questo voto
marzolino. Una pulsione puniti-
vaversocoluicheèapparso fino-
ra più illusionista che riformato-
re dovrà pur manifestarsi. Ecco
allora François Hollande (sem-
pre lui, inamovibile dal vertice
del Ps) quantificare l’obiettivo:
«Conquistare almeno trenta cit-
tà di più di ventimila abitanti e
diventareilprimopartitodiFran-
cia».
Inquestomazzodi trenta roseve
ne sono alcune particolarmente
belle e profumate. Per esempio
Marsiglia, la più a destra delle
grandi città francesi, che nella
sua storia disinvolta è stata spes-
so più generosa con Le Pen che
con il Ps. Capita che per la prima
volta un sondaggio (TNS-Sofres
per Le Figaro) preveda la vittoria
di un socialista, Jean Noel Gueri-
ni, che rimpiazzerebbe così Jean
Claude Gaudin (Ump, di cui è
anchevicepresidente),primocit-
tadino dal 1995. Sarebbe un ri-
baltone non solo amministrati-
vo,ma anche politico: la città in-
fatti aveva votato per Sarkozy in
misura del 56 per cento. Quasi la
stessa emozione la darebbe la
conquista di Tolosa, da cin-

quant’anni in mano alla destra.
Giovane e vivace, Tolosa porte-
rebbe il segno del cambiamento,
sulla scìa del voto presidenziale
che già aveva premiato Ségolène
Royalconunsonante57percen-
to. Il candidato socialista, Pierre
Cohen, ha dalla sua più di un
sondaggio che lo piazza al 51.
Più a nord, in Alsazia, potrebbe
cadere nella rete socialista la cor-
rucciata Strasburgo. Il sindaco
uscenteèlasignoraFabienneKel-
ler, che ha fatto togliere dal logo
del suo materiale elettorale ogni
riferimento al «partito del presi-
dente» (l’Ump), del quale tutta-
via è membro influente. Ritiene
che Sarkozy in questa fase non
sia un valore aggiunto, ma una
zavorra ingombrante. Sa anche
che sono alte (55 per cento) le
possibilitàdivittoriadelsuoprin-
cipale sfidante, il socialista Ro-
landRies. Il quale, a sua volta, ha
dispostoche la rosanel pugno fi-
guri piccola piccola, quasi invisi-
bile, in un angolino dei suoi ma-
nifesti elettorali. Come si intui-
sce la partita, a Strasburgo, si gio-
ca soprattutto al centro. A que-
sto trio vanno aggiunte Parigi e
Lione, dove gli attuali sindaci so-
cialisti dovrebbero essere ricon-
fermati.
Eppure, malgrado queste rosee
prospettive, il partito socialista si
guarda bene dal pavoneggiarsi.
Unpo’perchéi francesi,nelchiu-
sodella cabinaelettorale, si com-

portano spesso in maniera im-
prevedibile. Un po’ perché alla
discesaagli inferidiSarkozycorri-
sponde, parallelamente, l’ascesa
in paradiso del suo primo mini-
stro François Fillon. Segno che il
cittadino comune non apprezza
il presidente (il suo stile e le sue
peripezie personali), ma che nu-
tre ancora fiducia in una destra
digoverno, purché abbia il passo
sicuro e i modi discreti di un Fil-
lon. Ma la melanconia socialista

trova spiegazione soprattutto
nello stato paludoso in cui navi-
ga tuttora il partito, privo di lea-
dership e senza un vero calenda-
rio per procurarsela. Per questo
in molti confidano in una vitto-
ria alla grande di Bertrand Dela-
noe. Il sindaco di Parigi ne usci-
rebbe rafforzatoepotrebbeporre
con aumentata legittimità la sua
candidatura alla segreteria. Si sa-
prebbe allora con chi avrà a che
fare Ségolène Royal, che in que-
sta tornatanoncorremachegira
la Francia ad appoggiare l’uno e
l’altra dei suoi compagni candi-
dati.Echissàche,camminfacen-
do,nonsi torniallabuona abitu-
dine che fu di Mitterrand e Jo-
spin: che il segretario del partito
sia anche il candidato alle presi-
denziali. È per questo che Ro-
land Cayrol, uno dei più acuti
analistidella scenapolitica, rivol-

geun pressante invito: «Che il Ps
nonsiaddormentisuunasuavit-
toriaallemunicipali,perchénon
avrà nulla a che vedere con la lo-
ro credibilità a livello naziona-
le».
Non si può trarre, infine, alcuna
indicazione sulla politica di alle-
anze. L’«union de la gauche»
(Ps-Pcf) e la successiva «gauche
plurielle» (con l’aggiuntadeiver-
di) paiono tramontate. Nella pe-
riferia «rossa» della capitale, per
esempio, per la prima volta da
mezzosecolosocialistiecomuni-
sti corrono ognun per sé, alme-
noalprimoturno.Maal«rompe-
te le righe» non si è sostituita
un’altra strategia: si va città per
città, secondo convenienza. An-
che perché il MoDem di Franço-
isBayrounondàancorachiari se-
gnali: per ora si vuole al centro,
punto e basta.

Ultimo dibattito tv, Zapatero mette ko Rajoy
Il premier socialista: nei prossimi quattro anni ci batteremo contro ogni discriminazione verso i più deboli

■ di Toni Fontana

Nonèuncomplotto internaziona-
le, ma certamente è una strategia
che parte daoltre Atlantico e coin-
volge vari Paesi europei tra cui
l’Italia e la Spagna: la corrente ne-
ocon, semplicistica definizione di
un conservatorismo becero in pa-
tria e guerrafondaio in campo in-
ternazionale, trova in questi due
paesi europei i proseliti che ha per-
duto negli Usa sotto la disastrosa
presidenza di Bush, e ovviamente
si fapiùevidente in tempi elettora-
li. In Italia, dove si voterà in apri-
le, si nascondedietro la propagan-
daqualunquisticadiunpartitode-
gli affari suoi, di un partito razzi-

sta e di un partito fascista, e in
Spagna, dove si vota domenica
prossima,9marzo, sialleaalle ra-
dici più tradizionali del radicali-
smo di destra, Chiesa compresa,
per scalzare il governo riformista
di José Luís Rodríguez Zapatero.
Le ingiurie come sistema di cam-
pagna elettorale sono, come sem-
pre le ingiurie, il sintomo di una
grave carenza da parte di chi le
pronuncia: carenza di civiltà e di
idee alternative ai programmi del
governo.MarianoRajoy,presiden-
te del Partido popular, è riuscito a
opporreaidatidella realtàsolodel-
le statistiche addomesticate, sic-
ché non c’è da stupirsi se i suoi ar-
gomenti di campagna sono stati i

seguenti epiteti rivolti al presiden-
te democraticamente scelto dalla
maggioranzadegli spagnoli: «Per-
fetto imbecille, scemo solenne, in-
degno, grottesco, non rappresenta
né lo Stato né l’insieme degli spa-
gnoli,haconsegnato loStatodidi-
ritto ai terroristi, ha tradito i mor-
ti».
Nellabecerastoriadelladestraeu-
ropea non è una novità. Quello
che inveceèunanovitàè la trasfor-
mazione degli insulti estempora-
nei inunastrategiadeliberata,do-
ve i temi della campagna (i nazio-
nalismi locali, l’immigrazione, la
politica antiterroristica) vengono
scelti non in base alla loro pre-
gnanzama alla loropossibile resa

elettorale.Purdisoddisfare i soste-
nitori della «mano dura», Rajoy
non haesitato a proporreuna mo-
struosità come la riduzione della
responsabilità penale da 14 a 12
anni.Nonsi faappello,conproget-
ti concreti, ai sentimenti migliori
dei cittadini scontenti del governo,
maaisentimentipeggioridelladis-
sidenza ideologica con le menzo-
gne e le parolacce.
Inalcuni casi, vistocheormai il ri-
dicolo non uccide più, si cade sen-
za pudore nel grottesco. Per esem-
pio affermando che la proposta di
Zapatero, di restituire a ogni con-
tribuente 400 euro dell’Irpef, è
una ingiustizia sociale perchè non
tienecontodei livellidi reddito.Di-

menticandoche lapropostaeletto-
rale del Pp, di ridurre l’aliquota
massima dal43 al 40%, compor-
terebbe per i più ricchi il risparmio
didecine dimigliaia di euro, in al-
cuni casi di milioni. A volte la fra-
na arriva a livelli di gag, come
quando Rajoy accusa Zapatero
«di essersi distratto con le allean-
ze del pianeta e delle civiltà, e con
lastoria»senzapreoccuparsi«del-
la cosa importante, che è l’econo-
mia». Può sembrare incredibile,
ma si ricordi che una esponente
delPp, dopo la sconfittadel 2004,
affermò che il loro problema era
che«avevavotato troppogente», e
si avrà una idea dell’ideario popu-
lar a proposito della democrazia.

Tutto ciò – ed è la critica più grave
chesipossafareaunpartitopoliti-
co - ha portato ovviamente a una
radicalizzazione dei sentimenti, a
una polarizzazione partitica, e
quindi a quel sentimento generale
che in spagnolo si definisce di cri-
spación: una frizione continua e
sempre più forte che trasforma gli
avversari in nemici, che legittima
qualsiasi mezzo purché porti al
successo, che punta solo al potere
per ilpotere.Tantoècosi, che il ver-
tice del Pp non ha esitato ad au-
toinfliggersi un forte danno esclu-
dendo dalle sue liste il sindaco di
Madrid, Alberto Ruiz-Gallardón,
perché le sue posizioni moderate
disturbano quelle neocon dell’ex

presidente (e reale capo del parti-
to) José Maria Aznar, di Mariano
Rajoyedellaambiziosissimaecat-
tolicissimaEsperanzaAguirre,pre-
sidente della regione Madrid.
La battaglia elettorale si sta com-
battendo nei sondaggi con stretti
margini, segno che, anche se non
a livelli italiani, pure la Spagna
soffre dell’infermità morale che fa
confondere il governo con il pote-
re, il bene pubblico con l’interesse
privato. La crispazione che il Pp
alimenta non fa che aggravare
questamalattia: la speranzaè che
glianticorpidella società reagisca-
no, riconoscano il responsabile e
lo castighino. Democraticamente.
Nelle urne.

Ségolène Royal stringe la mano al sindaco di Parigi Bertrand Delanoe Foto di Francois Mori/Ap

RARAMENTE come in

questo caso, il paragone pu-

gilistico appare azzeccato.

Pochi minuti dopo la fine

del durissimo «cara a cara»,

il secondo faccia a faccia

televisivo, alcuni siti già titolava-
no “Zapatero Ok, Rajoy Ko”. In
effetti stavolta, ancor più del 25
febbraio quando, per la prima
volta da 15 anni a questa parte, i
due sfidanti si sono confrontati
davanti amilionidi elettori, è ap-
parsa chiara la vittoria del candi-
datosocialistaepresidentedelgo-
verno. Tutti lo ammettono, con
toni diversi e sfoggiando sondag-
gi e dati differenti: Zapatero ha
vinto. Alla fine, dopo un’ora e 45
minuti di battaglia a tutto cam-
po, ilcandidatodelladestraappa-
riva a dir poco un pugile suona-

to. Zapatero ha dominato il cam-
podall’inizio alla fine, non solo è
apparso più deciso e determina-
to, ma soprattutto più propositi-
vo e ricco di idee.Al punto che lo
sfidante ha cercato di recuperare
nei«tempisupplementari»facen-
dopropriaddiritturaalcuniprov-
vedimentidel governo socialista,
comela la“Ley deDependencia”
(assistenza ad anziani, disabili e
famiglie in difficoltà) che figura
in cima al programma del Psoe.
Come è nella tradizione della
campagna elettorale fin dalle pri-
ma battute i due candidati alla
giuda della Spagna per i prossimi
4 anni si sono dati battaglia su
tutto,daiprezzi, allapoliticaeste-
ra, alla delicata questione del ter-
rorismo dell’Eta. Rajoy non è ap-
parsoconvincentesunullaedan-
che sul terreno che gli è più con-
sono, quello della lotta all’Eta,
non è riuscito a mettere in diffi-
coltà Zapatero toccando il tasto

del«dannosonegoziatoconi ter-
roristi».
Il leader socialista ha ricordato le
bugie di Aznar nel 2004, dopo la
strage di Atocha, e ha aggiunto
che appoggerà «in modo incon-
dizionato la lotta al terrorismo,
qualunquesia il risultatodelleele-
zioni. Lo assumo - ha aggiunto il
presidente del governo - come
impegno solenne davanti agli
spagnoli». Il capo del governo ha
così ricordato all’avversario che,
quando il Parlamento approvò il
tentativo di intavolare un nego-
ziato con l’Eta, il Partido Pupular
si chiamò fuori cercando - ha ri-
cordato Zapatero - di «usare poli-
ticamente il terrorismo». Così
Rajoy è rimasto a corto di argo-
menti e ieri, messo di fronte ai
sondaggisul«caraacara»,haam-
messo che non avrebbe «dovuto
discutere così a lungo sull’Iraq
(Zapateroharicordatoil ritirodel-
le truppe Ndr) e sugli attentati
dell’11 marzo 2004, ed avrei do-
vuto dedicare più tempo alla lot-

ta contro il terrorismo e insistere
di più perché Zapatero chieda
scusa per le menzogne al parla-
mento e agli spagnoli negli ulti-
mi 4 anni».
Rajoy ha usato il verbo «menti-
re» 13 volte, e Zapatero gli ha ri-
sposto elencando le leggi appro-
vate e concludendo: «Nel 2004
abbiamo ottenuto 11 milioni di
voti, nella prossima legislatura ci
batteremoperla fineditutte ledi-
scriminazioni, in favore dei più
deboli, privilegeremo le famiglie
ed i pensionati, ci batteremo per
uno sviluppo sostenibile, per la
pace,perunaSpagnaunitaedeu-
ropeista». La vittoria di Zapatero
è stata appunto confermata da
tutte le indagini tra i telespettato-
ri.«Isondaggiassegnanoper lase-
conda volta la vittoria a Zapate-
ro», titolaElMundo(49%contro
40%), anche il quotidiano
“Publico” assegna al premier il
49,2%dellesimpatiedei12milio-
nidi telespettatori (unmilione in
meno del primo confronto avve-

nuto il25 febbraio),ElPaìs scrive
che i favorevoli al leader sociali-
sta sono stati il 53%, altri ancora
parlano del 50,8%.
Da lunedì sera Zapatero ha dun-
que la vittoria in tasca, anche se
molti osservatori ricordano che
negli anni scorsi i sondaggi sono
stati spesso smentiti ed i sociali-
sti continuano a centrare la loro
campagna sulla partecipazione,
temendo l’astensionismo. Il si-
stema spagnolo premia i partiti
maggiori e, in una ventina di
centri (Terruel, Cadice..) lo scar-
to tra socialisti e popolari è mini-
no e Rajoy intende espugnare
queste città che, nel 2004, han-
no premiato i socialisti, ma per
pochi voti.
Ieri intanto,conunoscartomini-
mo (39 voti contro 37) l’arcive-
scovo di Madrid Antonio Maria
Rouco Varela è stato eletto a ca-
po della conferenza episcopale
spagnola. Lo sconfitto è il vesco-
vodiBilbao Blazquez.RoucoVa-
rela è ritenuto un conservatore.

Per i sondaggi
domenica i socialisti
dovrebbero fare
il pieno anche grazie
alle difficoltà di Sarkò

VERSO IL VOTO La corrente neocon, un conservatorismo becero in patria e guerrafondaio all’estero, contagia Roma e Madrid

L’anima malata della destra spagnola

Molti confidano in una
vittoria alla grande
di Delanoe che
potrebbe candidarsi
alla segreteria

Venti di vittoria sul Ps francese
ma il partito è senza leadership
Alle amministrative di domenica i socialisti dati per favoriti
in grandi città come Parigi, Marsiglia, Tolosa e Strasburgo

PIANETA

■ di Gianni Marsilli / Parigi
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